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«Chi inizia il cammino che può portarlo al fine ultimo, sin da giovane deve essere attento alla bellezza fisica. In primo 
luogo, se chi lo dirige sa indirizzarlo sulla giusta strada, si innamorerà di una so/a persona e troverà con lei le parole pet 
1 dialoghi più belli. Poi si accorgerà che la bellezza sensibile della persona che ama è sorella della bellezza di tutte le altre 
persone. se si deve ricercare la bellezza che è propria delle forme sensibili, non si può non capire che essa è una sola, 
identica per tutti. Capito questo, imparerà a innamorarsi della bellezza di tutte le persone belle e a frenare il suo 
amore per una sola: dovrà imparare a non valutare molto questa prima forma dell'amore, a giudicarla di minor valore. 
Poi, imparerà a innamorarsi della bellezza delle ante piuttosto che della bellezza sensibile: a desiderare una persona pet 
la sua anima bella, anche se non è fisicamente attraente. Con lei nasceranno discorsi così belli che potranno elevare 1 
giovani che li ascoltano. E giunto a questo punto, potrà imparare a riconoscere /a bellezza in quel che fanno gli uomini e 
nelle leggi: scoprirà che essa è sempre simile a se stessa, e così la bellezza dei corpi gli apparirà ben piccola al 
confronto. Dalle azioni degli uomini, poi, sarà portato allo studio delle sccenze, per coglierne la bellezza, gli occhi fissi 
sull'immenso spazio su cui essa domina. Cesserà allora di innamorarsi della bellezza di un solo genere, d'una sola 
persona o di una sola azione - una forma d'amore che lo lascia ancora schiavo - e rinuncerà così alle limitazioni che 
lo avviliscono e lo impoveriscono. Orientato ormai verso l'infinito universo della bellezza, che ha imparato a contemplare, 
(GX ETÌ TÒ TOXd TEÉiLYOC Tetoauuevoc Tod xaiod rai 9ewo®v) le sue parole e i suoi pensieri saranno pieni del 
fascino che dà l'amore per il sapere. Finché, reso forte e grande per il cammino compiuto, giungerà al punto da 
fissare i suoi occhi sulla scienza stessa della bellezza perfetta, di cui adesso ti parlerò». 


Platone, Fedro, 247 c 





«Perché le anime che sono chiamate immortali, quando siano giunte al sommo della 
volta celeste, si spandono fuori e si librano sopra il dorso del cielo, e l’orbitare del cielo 
le trae attorno, ed esse contemplano quanto sta fuori del cielo». 

«al uev yùo Qfavator raiovpuevat, Nvix dv roòc Uxo® yevwviat, Étw ropevbeloat 
gomoav ET tO Tod ovEavod [247c] vWT®, otàodc dÈ aUtÙc TEPLAYEL N TeEOLLOCA, «i dé 
9ewpodor tÙù ÉÉw Tod OVEAvOd». 


Nota 
dewpéw è verbo che significa: 
1 essere spettatore, intervenire, assistere a spettacoli 
2 guardare, vedere, osservare 
3considerare mentalmente, contemplare, giudicare 
4 comprendere, intendere 


JE l'elutato 


CNEIIIIZAIO) 





Bibliografia 
PLOTINO, Ewmneadi, traduzione di G. Faggin, Rusconi, Milano, 1992 
Studi su Plotino: 
G. Filoramo, L'illuminazione in Plotino e nella gnosi, Mursia, Milano 1990. 
A. Magris, Plotino e l'India, Mursia, Milano 1990. 
M. Piantelli, L'India e Plotino, Mursia, Milano 1990. 
G. Faggin, Plotino, Asram Vidya, Roma 1993. 
P Hadot, Plotino 0 la semplicità dello sguardo, traduzione di M. Guerra, 
Torino, Einaudi 1999, 
R. Chiaradonna, Plotino, Carocci, Roma 2009. 
M. L. Gatti, «I beora» e filosofia. Interpretazioni della dottrina di Plotino sulla 
contemplazione a partire dagli anni Cinquanta del'900, Milano, EduCatt 2012 





Prima ipostasi: l’Uno 





=" Per Plotino l'Uno è la prima ipostasi, cioè la prima realtà sussistente: esso non ha alcuna divisione, 
molteplicità o distinzione: è al di là anche dell’Essere, concetto che deriva dagli oggetti dell'esperienza 
umana. 

= L'Uno non si identifica con alcuna realtà esistente, né con la totalità delle realtà ma è prima di tutto ciò 
che esiste. Pertanto non lo si può qualificare con nessun attributo tratto dall’esperienza umana, 
nemmeno con quelli più alti come il pensiero o la volontà: il pensiero implica distinzione tra soggetto 
pensante ed oggetto pensato; e la volontà implica una tensione verso l'esterno, ossia verso ciò che si 
vuole. 

=» Dell’Uno quindi, si può dire solo ciò che mon é (in-finito, in-dicibile, in-commensurabile, ecc.). 
Perfino il termine ‘Uno’ sarebbe improprio, in quanto rinvia implicitamente al suo opposto, ossia alla 
molteplicità. Dall’Uno ‘discendono’ necessariamente (ossia non per volontà) tutti gli esseri: quelli 
inerti, quelli sensibili ed anche quelli sovrasensibili come le idee. Esso produce per emanazione o 
processione (aporrota) in modo simile a quello del sole che, per necessità intrinseca, emana i propri 


raggi con una luce tanto minore quanto più lontana dalla sorgente luminosa. 


Seconda ipostasi: l’Intelletto 





"Ja seconda ipostasi è quella dell'Intelletto, generato - non creato - mediante 
emanazione (aporrota). Questa avviene in virtù di un’auto-contemplazione estatica 
dell'Uno: nel contemplatsi, l'Uno si articola in un soggetto contemplante e in un 
oggetto contemplato. Ma in ciò non vi è alcun dualismo: l’auto-contemplazione o 
auto-coscienza dell'Uno risulta necessariamente dalla sua infinita, ridondante potenza. 

" l'Intelletto può essere definito quindi come l'estasi (uscita da sé) dell'Uno. 
Nell'Intelletto il Soggetto, ossia il Pensiero, è Immediatamente identico all'Oggetto, 
ossia all’Essere. 

"» le infinite espressioni dell’Intelletto sono le Idee, per cui l’Intelletto risulta la 
condizione di possibilità del pensare umano: Plotino lo paragona alla luce che, nel suo 


far vedere le cose, fa vedere anche se stessa. 


IZ: IONE HI Wavaltenti 





"la terza ipostasi è quella dell'Anima che deriva, ‘procede’ dall'auto- 
contemplazione dell'Intelletto: essa è l’unione non più immediata, bensì 
mediata (dall’Intelletto) di Essere e Pensiero. 

=»]l)a una parte essa è rivolta all'alto, ossia verso l'Intelletto; dall’altra, è 
rivolta verso il basso: l'Anima inferiore, in quanto capace di unificare in 
sé le molteplicità, è “anima del mondo”. 

" Anch’essa agisce senza intenzione, per spontanea necessità e produce le 
singole anime degli esseri viventi, le quali vivono anch’esse con una 
duplice direzione: verso l’alto e verso il basso. 


La materia 





= \] punto più basso dell'emanazione dall'Uno si trova la materia che non è 
un'ipostasi, ma semplice zon-essere, ossia il limite estremo dell'emanazione, 
luogo delle apparenze sensibili. 

" Fissa va considerata come un male relativo, come privazione di essere, 
così come il buio è solo privazione di luce. 

® Il ‘male’ vero e proprio consiste invece nella diversità di ogni essere dagli 
altri esseri, origine di ogni disarmonia. 


Il ritorno 





= Dalla materia come punto più basso dell'emanazione ha inizio la risalita o conversione 
(epistroté) che solo l’uomo può compiere, l’unico essere vivente in grado di passare dalla 
dispersione all’unificazione mediante la contemplazione dell'intelligibile. 

® In realtà solo il filosofo sa compiere questa ascesa: la maggior parte delle anime non effettua 
il ritorno all'unità: o perché non ne è a conoscenza, o perché non ne è capace. Il percorso di 
ascesi avviene, oltre che attraverso la contemplazione, mediante la catarsi, cioè la 
purificazione dalle passioni, paragonabile all'azione dello scultore che fa uscire una figura dal 
blocco di marmo attraverso un lavoro di eliminazione della materia che la avvolge. 

= A] culmine del percorso di ritorno si ha l'estasi, dove l'anima si identifica con l'Uno stesso 
che, a questo punto, non è più nemmeno oggetto di contemplazione. 

= «Questa è la vita degli dèi e degli uomini divini e beati: liberazione dalle cose di quaggiù, vita 
sciolta dai legami corporei, fuga del solo verso il Solo.» 


(Enneadi, VI, 9, 11, trad. di G. Faggin, Rusconi, Milano, 1992, p. 1363) 


Enneadi (Evweadec) III, 8, 3, 3-4 





=» Ja contemplazione (0e@pia) è «un logos che opera (mote) restando immobile, e 
dunque, restando in sé (év avtò uevov), al di qua di ogni impulso esteriore o passione, 
e insieme una irradiazione, la produzione di un ulteriore e inferiore oggetto di 
contemplazione (0ewWonpa)» 

» Dice la Natura: «bisogna comprendere che l’essere generato è lo spettacolo di una 
mia silenziosa contemplazione, e diventa oggetto per necessità naturale; io stessa 
sono nata da una simile contemplazione e mi è toccato di avere, congenito, l’amore 
della contemplazione; e atto del contemplare genera in me un oggetto da 
contemplare, come quando contemplo, non c’è bisogno che tracci figure, perché esse, 
le figure dei corpi, vengono all’esistenza come se cadessero da me». 


FEnneadi (Evveadsc) IV, 8, 1 





«Spesso, destandomi a me stesso dal mio sogno corporeo e diventato estraneo a ogni 
altra cosa, 10 contemplo nel mio intimo una bellezza meravigliosa e credo, soprattutto 
allora, di appartenere a un più alto destino; realizzando una vita migliore, unificato col 
Divino e fondato su di esso, io arrivo ad esercitare un'attività che mi pone al di sopra di 
ogni altro essere spirituale. Ma dopo questo riposo in seno al Divino, disceso 
dall’Intelligenza alla riflessione, 10 mi domando come sia possibile, ora, questa discesa e 
in qual modo l’anima abbia potuto entrare nel corpo, pur essendo in se stessa così 
come mi apparve, benché dimorante in un corpo». 


(traduzione di G. Faggin, Rusconi, Milano, 1992, pag. 759) 


L'eredità plotiniana: 


apofatismo e teologia negativa 





= Agostino di Ippona (354-430): «Meltus scitur Deus nesciendo» («Dio si conosce meglio 
nell'ignoranza») perché «Si comprehendis non est Deus», (Serzzo 52,16) 

" Pseudo-Dionigi (V secolo d.C.: Corpus Dionystanum o Areopagiticum), fu il primo a distinguere teologia 
negativa e teologia affermativa: mentre questa parla di Dio attribuendogli al massimo grado tutte le 
qualità possibili ricavate dall'esperienza, la prima al contrario procede per diminuzione fino ad 
eliminare ogni contenuto dalla mente. Dio, infatti, essendo superiore ad ogni qualità sensibile e ad ogni 
realtà immaginabile, non può venire identificato con nessuna di esse. 

" Scoto Eriugena (810-877) De Divisione natura (Periphyseon): la prima ‘divisione’, la «natura increata e 
creante», è l'Essere divino, principio primo, eterno, ed immutabile che può essere conosciuto 
dall'uomo solo per approssimazione, senza mai giungere ad una Sua adeguata rappresentazione. Egli 
risulta essere oltre la natura, oltre la bontà, oltre l'essenza: ciò che di Lui si dice nelle Scrffure è detto 
solo in riferimento agli umani perché possano farsi un'idea della Sua infinitezza. Essendo al di là di 
tutto ciò che è accessibile agli umani, la realtà di Dio è il zon-essere, inteso come ciò che trascende il 
limite dell'essere. (Cfr. anche Nicola Cusano). 


‘Meditazione’ e ‘contemplazione’ in Occidente 





8 Il termine italiano ‘meditazione’ deriva dal latino zzeditatto che ha la sua origine nel verbo zedeor (iterativo del verbo medico) che 
indica l’attività di “prendersi cura assidua” di qualcosa o qualcuno. 

= Nella cultura occidentale il termine meditazto ha avuto una prima grande importanza nel Medioevo cristiano dove venne usato 
per indicare un momento particolare nella formazione dei clerici (persone colte, alfabetizzate): 

1. Jectto.: lettura di un testo sacro da memorizzare; 

2. doctrina: estrazione del ‘succo’ (spzrztus) da tale testo; 

3. meditatio: riflessione personale su tale ‘succo’. 

® Particolare rilievo ebbe la meditazione nel processo di formazione previsto dalla mistica speculativa dei Vittorini (Abbazia di S. 
Vittore, Parigi, sec. XII): 

1.  cogitatio: studio della realtà; 

2... meditato: studio che l’anima fa di se stessa; 

3. contemplatio. fissazione della mente sulla realtà divina fino ad immergersi in essa abbandonando il contatto con ogni altra 

realtà (sia materiale che psicologica, sia oggettiva che soggettiva). 


Ugo di S. Vittore, Didascalicon, III, X: 


“La meditazione è l’attività di pensiero della persona che riflette per un tempo prolungato e con saggezza, ricercando 
prudentemente le cause e l’origine, il modo e l’utilità di ogni singola cosa” 


Meditazioni e contemplazioni d'Oriente 





Hinduismo: 
= Mandikya Upanisad, 
" Garuda Purana, 
" Yoga sutra di Patatjali. 

Buddhismo: 


= Jhana-samyutta in Samyutta Nikaya, IX; 
" Mahasatipatthanasuttanta in Digha Nikaya, 22. 


Taoismo: 
" Mdaodéing, Capitoli X, XVI, XLVII; 
= /buangzi, Capitoli IV, VI, VII, XV; 
® [Vezye, Capitoli VII, XXIV. 








= Il testo della Mandykya Upanisad concentra in poche pagine tutto l'itinerario che conduce la conoscenza dai 


livelli della molteplicità empirica a quello dell’unità senza qualificazioni. 
«1. La sillaba om è tutto l'universo. Eccone la spiegazione. Il passato, il presente, il futuro: tutto ciò è [compreso 
nella] sillaba om. E anche ciò che è al di là del tempo, che è triplice, è [compreso nella] sillaba om. 
2. Infatti ogni cosa è il Brahman; l'Atman è il Brahman. Questo Atman ha quattro modi di essere. 
3. Il primo modo di essere si chiama valsvanara ed è quando si ha lo stato di veglia, si ha la conoscenza delle cose 
esteriori, sette membra, diciannove aperture e si godono gli elementi materiali. 
4.Il secondo modo di essere si chiama fazfasa (luminoso) ed è quando si ha lo stato di sogno, si ha la conoscenza 
delle cose interiori , sette membra, diciannove aperture e si godono gli elementi sottili. 
5.Quando l’uomo addormentato non concepisce alcun desiderio, non scorge alcun sogno, allora si ha [lo stato di] 
sonno profondo. Il terzo modo di essere si chiama prajna ed è quando si ha lo stato di sonno profondo, s'è 
raggiunta l'unità, si è costituiti soltanto di conoscenza, soltanto di gioia, si gode la gioia, si ha per apertura 
(0 
strumento di percezione) il pensiero. 
6.[Quando si trova in questa condizione, l'Atmanj] è il signore di tutto, è l'onnisciente, è il reggitore interno, è il 
ela Egr i 
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7T.Sì considera come quarto [modo di essere] quello che è privo di conoscenza delle cose 


interiori, privo di conoscenza delle cose esteriori, privo della conoscenza di entrambe. Esso non 
è costituito soltanto di conoscenza, non è conoscitore né non conoscitore. Esso è invisibile, 
inavvicinabile, inafferrabile, indefinibile, impensabile, indescrivibile, ha come caratteristica 
essenziale di dipendere soltanto da se stesso; in esso il mondo visibile si risolve, è serenità e 
benevolenza, è assolutamente non duale. Esso è l'Atman: esso deve essere conosciuto. 

8.Per quel che riguarda i fonemi, questo Atman corrisponde alla sillaba om, considerandone gli 
elementi costitutivi. Gli elementi costitutivi corrispondono ai modi di essere, e 1 modi di essere 
corrispondono agli elementi costitutivi, ossia ai suoni AUM . 

9.Lo stato di veglia, vazsvanara, corrisponde alla lettera A, che è il primo elemento, per il fatto 
che ottiene (49) [tutto], oppure per il fatto che è il primo (44). In verità ottiene tutti 1 desideri e 
diventa il primo colui che così conosce. 





10.Lo stato di sogno, #a7/4s54, corrisponde alla lettera U, che è il secondo elemento, per il fatto d'essere 
più alto (ufKarsa) [del precedente] o per il fatto di partecipare (4bbayatva) degli altri due [stati fra 1 quali si 
trova]. In verità colui che così conosce tiene alta la tradizione della conoscenza [nella sua famiglia], è 
indifferente [a gioie e dolori] e nella sua stirpe non nasce chi non conosca il Brahman . 

11.Lo stato di sonno profondo, prgna, corrisponde alla lettera M, che è il terzo elemento, per il fatto che 
crea (miti) o che [in esso] si dissolve (4974) [l'universo]. In verità colui che così conosce crea tutto questo 
universo e lo riassorbe in sé. 


12.Il quarto [stato] non corrisponde a un [singolo] elemento, è inavvicinabile, in esso il mondo visibile si 
risolve, è benevolenza, è assolutamente non duale. 
Così la sillaba om è in verità l'Atman [nei suoi quattro stati]. Colui che così conosce penetra nel sé 
[assoluto] con il sé [individuale|» 
Traduzione di C. Della Casa, Torino, Utet 1985, pp. 417-419 
= Il IV° stato, apice dell’assorbimento meditativo, non ha alcuna corrispondenza fonetica ma 
viene segnalato da un punto (b/ndu) posto sopra la lettera M, il quale indica la risonanza che 
sì produce pronunciando tale lettera. Questo per significare che il culmine della 
contemplazione è al di là di ogni possibile articolazione linguistica. 





« La meditazione è norma somma, la meditazione è somma 


ascesi, la meditazione è purificazione somma: perciò ci si deve 
sempre dedicare totalmente alla meditazione». 


Fonte 


Visnubhaktimabatmya, IV, 10, in Induismo antico, Milano, Mondadori 2010, p. 1128 





«Colui che medita sull’essere supremo per mezzo delle tre lettere (A, U, M), 


ossia l’intera sillaba om, giunge allo splendore del sole». 


Prasna Upanisad, VI, 1-5, in Upanisad, tr. a cura di C. Della Casa, Torino, Utet 1983, p. 257 


«Bisogna cominciare lo yoga con la [meditazione] sulla sillaba om e 
realizzare il supremo [Brahman meditando sulla sillaba] senza vocale. Con 
[il raggiungimento della] condizione che sta oltre la vocale s’ottiene l’essere, 
non il non essere». 


Brahbmabindu Upanisad, in Upanisad, cit., p. 546 





Yoga sutra, I, 2: 


vogas citta vriti nirodhah 
“Il metodo che volge all'arresto definitivo del vorticoso plesso delle cognizioni” 


(traduzione di E Squarcini, Einaudi, Torino, 2015, p. 5) 


«Uno degli strumenti per eliminare le distrazioni è la contemplazione (4byaza) di un 
oggetto scelto a piacere» 
(Yogasutra, I, 39) 
«Gli effetti vorticosi di tali afflizioni vanno eliminati ricorrendo ad una visione 
inintenzionata (Dyaza)» 
(Yogasutra, II, 11; ctr. anche II, 29; III, 2; IV, 6) 





"Lo S7i yantra è nell'induismo lo yanzra (diagramma) proprio del culto della dea Tripurasundari (‘Bella dei 
tre mondi’) considerata la divinità suprema dalla Scuola tantrica dello Srividya. 

=» E costituito dall'incrocio di due insiemi di triangoli, quattro con i vertici indirizzati verso l'alto, a 
rappresentare il principio maschile, ossia Siva, e cinque con i vertici rivolti verso il basso, che 
rappresentano Sakti, ossia il principio femminile. Scomponendo l’intera figura dello sti yantra a partire dal 
perimetro esterno, si ottengono nove elementi geometrici disposti nel seguente ordine: 

It tre ‘case di terra’ quadrangolari. 

tre cerchi concentrici; 

una figura circolare con sedici petali; 

una figura circolare con otto petali di loto; 

una figura a quattordici angoli; 

una figura a dieci angoli; 

una figura a otto angoli; 

un triangolo; 

un punto centrale (bindu) che, in quanto inesteso, spesso non è segnato, ma è all’origine di 
tutte le figure. 


SR ASTA ZI 


"Lo Syiyantra è pensato per offrire una contemplazione dell’unità dell'esistenza di cui è parte integrante lo 
stesso soggetto che contempla. 
Questo yarzzra viene descritto nel testo Ni/yasodasikamava. 


> G. Pasqualotto, Figure di pensiero, Venezia, Marsilio 2007, Capitolo 2. 








«Il primo dbyana è l'estatica gioia nata dal distacco unito all'applicazione sugli oggetti di 
meditazione; 


il secondo è la calma interiore e l'unità della mente libera da ogni applicazione sugli 
oggetti di meditazione; 

il terzo è lo stato in cui il meditante dimora spassionato ed equanime, consapevole ed 
attento, sperimentando nel corpo la giola; 

il quarto è quello in cui il meditante, deposti gioia e dolore, scomparsi antecedenti stati 
di letizia e di tristezza, raggiunge l'equanimità scevra di dolore e la perfetta purezza». 


Samyutta Nikavya, IX, Jhana-samyuttam (I sutta dei jhana), gangapeyyala (sequenza della Ganga), 
traduzione di V Talamo, Roma, Ubaldini, 1998, p. 680 





A.:4 assorbimenti sensibili (rupasamadhi) 
Distacco (viraga)dalle passioni e dai 3 fattori nocivi (akusala: 


1 

1. : attaccamento (/00h4) < simbolo: gallo>, contrastato con la generosità (dar9) 

2. : avversione (dosa) < simbolo: serpente>, contrastato con la benevolenza (7242772) 

3. : illusione (70054) < simbolo: maiale>, contrastato con la conoscenza (vdya), mediante l'analisi (vedra) e la riflessione (vtarkà). 

=» Risultati: gioia (9774) e piacere-senza-attaccamento (5uk59) 

2. stabilizzazione di vitarka e vicara. Risultato: focalizzazione su un oggetto fisico o mentale 

3. scomparsa di sukba e comparsa di equanimità (ubekkha) 

4. stabilizzazione di upekkba e attenzione (sa) < Cfr. Sattpatthana Sutta: "Discorso sui fondamenti dell'attenzione">. 
Attenzione a: 

1.: corpo: 4.1.1.: all'inspirazione e all'espirazione 4.1.2.: alle 4 posizioni (-, h, i, /) 4.1.3.: alle 32 patti; 4.1.4.: ai 4 stati (solido, 

ieneo, aereo, liquido) 

2.: sensazioni: piacevoli, spiacevoli, indifferenti (tutte 47/00) 

4.3.: mente: stati di coscienza liberi o no da /obba, dosa, moha 

4.4.: oggetti mentali = si riconosce la natura aratta 

4.4.1.: dei cinque ostacoli (rivarana): 4.4.1.1.: avidità (abbidyà) 4.4.1.2.: rigidità/rilassatezza (styana/middha) 4.4.1.3.: 

euforia/depressione (anuddhatya/ kuatritya) 4.4.1.4.: tensione ostile (pradosa) 4.4.1.5.: dubbio (nei cfr. della Disciplina) (vicikitsa) 

4.4.2.: dei cinque aggregati [pali: kbardha; skandha, in scr]: ripa k., vedana k., sannà k., samskara K., vijnana K. 





B. : 4 assorbimenti sovrasensibili (arupasamadhi) 
1. concentrazione sullo spazio illimitato (4k459); 


a sulla coscienza illimitata (v7/7410); 
c Sa sul vuoto (547274); 
4. sulla condizione di "né percezione, né non percezione" 


NB: sazzadhi (giapp.: zanza) = coscienza non discriminante, non duale, alla fine di ogni assorbimento. 


Risultati : 
1. sunya e antmitta (assenza di caratteristiche); 
2. liberazione dal desiderio (supremo) di raggiungere il #irvana = samadbi supremo 


Fonte principale: 
Mabasatipatthanasuttanta (Il grande discorso sui fondamenti della presenza mentale), in Digha Nikdya, 22, tr. it. di C. 
Cicuzza, in La Rivelazione del Buddha, Milano, Mondadori 2001, pp. 335-371 





= Il termine sanscrito sazzadbi deriva da sam (‘insieme’) rinforzato dalla particella 4 + la 


radice verbale dba (‘mettere?). 
" ‘yypasamadhî può essere reso con ‘concentrazione’, perché riguarda oggetti sensibili 


particolari e specifiche condizioni mentali; 


» ‘arupasamaAdhî può essere reso con ‘pura contemplazione’, perché in tal caso 
l’attenzione, ponendosi oltre ogni separazione tra Soggetto e Oggetto, è attiva senza 
riferirsi né ad un ‘io’ particolare né ad un particolare evento o fenomeno. 

= In tal senso l’armpasamadbi corrisponde all'ultimo stadio dell'Ottuplice sentiero (IV 


Nobile Verità) dove culminano 1 risultati delle diverse pratiche meditative (dbyana). 





= Il termine sanscrito mandala (= cerchio) è reso in tibetano con dky/7 Khor (lett.: ‘centro-periferia’) per indicare la relazzone che lega 
il centro (l’Uno) con la circonferenza come luogo della molteplicità. Nel Buddhismo Varayana (o tibetano) la meditazione 
mediante il zzandala serve ad esercitare l’attenzione all’elemento unificante (il centro) in rapporto agli elementi da unificare (la 
molteplicità delle figure racchiuse nella circonferenza, nelle corone circolari e nei perimetri ad essa interni). 


= L'attenzione sul zzardala si articola in due fasi che corrispondono a due direzioni: 
A. direzione centripeta, partendo dalla circonferenza più esterna e dirigendosi al centro dove coglie la vacuità (SUunyatà) 


come origine e sfondo di ogni realtà, 
B. direzione centrifuga, ritornando alla circonferenza più esterna, ma connettendo a questo sfondo e a questa origine tutti i 


momenti e gli elementi intermedi. 


=» Ia rappresentazione, del zz4dala, il cui paradigma è lo yanzra, può venire realizzata in vari modi: 

l.nei thanka (lett: ‘immagini’, ‘dipinti’), quadri in seta che illustrano spesso la ‘ruota della vita’ (Qhavacakra) e le vite precedenti del 
Buddha (jatakaà). I thanka Hanno un'importante funzione nella cerimonia della ‘presa di rifugio’ (tib.: kyabdro; sanscr.: rifarana, pali: 
tisarana): a) nel Buddha, b) nel Dharma, c) nel Sangha e - nel buddhismo tibetano — c) nel /azza e nella d) divinità personale (7447). 
Quest'ultima non va intesa come divinità protettrice, ma come personificazione della disposizione psicologica predominante del 
praticante. Le ydaz si distinguono in maschili (pacifici: bhagavat, semifuriosi: daka, furiosi: beruka) e femminili (pacifiche: bpagavathi, 


semifuriose e furiose: dakzm1i); 

2. con sabbie colorate o con mucchietti di riso 

3. con un modello tridimensionale fuso in metallo 

4. con una struttura architettonica (cfr. Borobudur, a Giava). 


mandala 








= Il zandala, come lo sr yantra, è uno straordinario strumento per allenare l’attenzione, portandola dai livelli 
delle percezioni sensibili, a quelli dell’intuizione del fondamento di ogni realtà, la vacuità (sunyatà). 
=» Lo standard della struttura formale del zzandala comprende: 


1. una corona circolare detta “montagna di fuoco (ze 7)”, nella quale flamme di diversi colori alludono “al 
fuoco purificatore della conoscenza che brucia i pensieri mondani e trasforma la mente”; 

2. una corona circolare, detta “cintura di diamante (rdo rje ra ba)”, che accoglie una serie di vayra; 

3. una corona citcolare dove sono disposti 8 spazi liberi, detti ‘carnai’, che accolgono di solito scene 
corrispondenti alle diverse condizioni della coscienza durante la vita di un individuo; 

4. una corona citcolare che accoglie nastri di 5 colori corrispondenti ai 5 elementi (verde al legno; rosso al 
fuoco; giallo alla terra; azzurro al metallo, blu o nero all’acqua); 

5. una corona circolare con ghirlande di fiori di loto che indicano la condizione di purezza della mente con 
la quale è possibile, andando verso il centro, entrare nel palazzo sacro (vana). 





= Il riferimento al centro è presente anche nella rappresentazione della struttura del ‘palazzo’ formata da 5 perimetri 
quadrangolari concentrici corrispondenti alle 5 ‘potenze’ (4a) che regolano Pesercizio di 5 virtù: 1) fiducia 
(sraddba) coltivata, in particolare, nei confronti della figura e degli insegnamenti del Maestro; 2) energia (v74); 3) 
attenzione (57277); 4) concentrazione (sazzadbi); 5) conoscenza superiore (prajnd). 

Le 5 cinte del palazzo quadrato sono fatte di 5 tipi di pietre preziose che corrispondono alle 5 saggezze (jrara): 1) 
saggezza dello specchio (adarsajnanò) che rende la mente come uno specchio sul quale la realtà si riflette senza filtri o 


distorsioni; 2) saggezza dell’uguaglianza (sazzatajnana) che fonda la pratica della compassione universale; 3) saggezza del 
discernimento (pradyaveRsanajnana) che garantisce la capacità di distinguere la natura propria di ogni realtà interiore ed 
esteriore, senza, però, trasformare queste distinzioni in discriminazioni; 4) saggezza che tutto realizza 
(Krtyanusthanajnana), la quale permette di compiere ogni tipo di azione (dalle più umili alle più nobili) in favore degli 
esseri senzienti; 5) saggezza dello “spazio dei dharma totalmente puri” (suvisuddbadbarmadbatujnana), la quale coglie la 
vacuità (suryata) come sfondo ed origine di tutti i fenomeni. 

Ognuna delle 5 cinte del ‘palazzo’ è aperta, a metà di ciascuno dei suoi lati, da un portale. Ogni portale rappresenta 
una delle 4 virtù ‘cardinal’ del Buddhismo: 1) benevolenza (47); 2) compassione (Karzna); 3) gioia compartecipe 
(mudita); 4) equanimità (4peksd), la quale equilibra ciascuna virtù in se stessa e nel rapporto con le altre. 

All’interno del ‘palazzo’ si trovano le raffigurazioni dei 5 Buddha ‘trascendenti’: Vairocana (“Colui che è come il 
sole”), Amitàbha (“Luce infinita”), Aksobhya (“L’imperturbabile”’), Ratnasambhava (“Nato in un gioiello”), 
Amoghasiddhi (“Dal potere infallibile”). 








=Il termine sanscrito vgjra significa sia ‘fulmine’ che ‘diamante’, e viene reso in tibetano rdo re [lett.: ‘principe (7/6) delle 


pietre (rd0)]. In questa accezione vg/ra indica sia l’indistruttibilità della vacuità (47744) come qualità essenziale di ogni 
realtà, sia la lucentezza dell’Illuminazione. 


= La forma del vgjra può essere considerata una concentrazione in scala ridotta dei significati che si ritrovano nel mandala: 

1. il centro dell’impugnatura è costituito da una sfera, simbolo della vacuità (SUnyatà) equivalente al centro vuoto del 
mandala; 

2.dal centro dell’impugnatura partono, in direzioni opposte, due corone di 8 petali di fiori di loto, le quali rappresentano il 
samsara € il nirvana come condizioni opposte ma complementari che hanno entrambe origine e fondamento in suryatg; 

3. dalla doppia corona di petali di loto si dirtamano, su entrambi 1 lati dell’impugnatura, 3 o 5 lame ricurve le cui punte si 
riuniscono: nel caso delle 3 punte, esse rappresentano il corpo, la parola e la mente unificati; nel caso delle 5 punte, esse 
rappresentano 1 5 aggregati (corporeità, sensazione, percezione, condizioni, coscienza) unificati in un individuo. 

=la serie di petali di loto presente nell’impugnatura del vg/na corrisponde a quella inclusa nella quinta corona circolare del 
mandala, mentre le 5 lame che rappresentano gli aggregati o le passioni corrispondono alla serie di condizioni presenti nella 
terza corona circolare del zzavdala. 

"Nel vgjra come nel zzandala la molteplicità degli elementi trova una forma in cui si concentrano le forze di unificazione: nel 


vajra è la sfera al centro dell’impugnatura e il punto di ricongiunzione delle punte; nel mandala essa è data dal centro delle 


strutture circolari e dei perimetri quadrangolari. 


A E-ToyiSeato. 





Taoismo religioso IH #X, ddojiào, “insegnamenti del Tao”. 
Taoismo filosofico 18 &, daojia, “Scuola o Famiglia del Tao‘. 


" Testi fondamentali del Taoismo filosofico: 


1. Daodéjing JETEX, «La via del Tao e della virtù», oppure: Ldogî, &f 
(anche: Lao-1z4 o Lao-1ze «Vecchio Maestro»; VI sec. a.C.); 

2. Zhuangzi" 3Ef, «Maestro Zhuangy (ca. 369-286 a.C); 

3. Liebzi o Liezi, (A1)) vissuto tra il V ed il IV secolo a. C., autore del «Trattato 
del Vuoto Perfetto», IH K7 È, opera nota solo a partire dal 200-300 d. C. 


Meditazione taolsta, daojia mingxià ng, IE KERI 





> I primi riferimenti alla meditazione si hanno durante il periodo degli Stati Combattenti (475-221 a.C.). I termini più 


usati sono: 


"» chénsiUi®i = sg pensare + VU chén profondo; 
mingxiàng 3} = xiàng pensare + zing E profondo; 

" ding SE, «decidere, stabilire». I primi traduttori lo usarono pet tradurre sazzadhi. Si può tradurre anche come 
«contemplazione interiore»: 

= Quan dh, «guardare con attenzione, osservare»: implica un’osservazione di ciò che si percepisce senza venire coinvolti 
da ciò che si percepisce (cfr. Yogasytra di Patafjali); 

= cun4]$, «rendere presente»: visualizzazione + attualizzazione; 

» shòu yi Sf —, «osservare unificando»: concentrazione su un punto esterno o interno, associata a tecniche alchemiche e 
di la longevità; 

= néi guan I, «visione interiore»: visualizzare, all'interno del proprio corpo, i movimenti degli organi e, all'interno 
della mente, i processi del pensiero; 

" vudn youil&#il, «viaggio, escursione estatica»: ha come oggetti montagne sacre, paesi lontani, il sole o la luna; 

= zuò bo%Atk, «sedere vicino alla ciotola [orologio ad acqua)»: meditazione seduta, zuochAn 344 (ciapp.: zagen) nelle 
Scuole buddhiste Tignzdi (RG) e Chan A). 


La contemplazione e le due direzioni della meditazione 





= l'andamento generale della meditazione taoista è bidirezionale, e in ciò è assai simile a quello presente 

anche nelle Ewzeadi di Plotino e nelle Upanzsad. 

1. Intuttie tre i casi si tratta infatti di partire dalla molteplicità delle cose e degli esseri per giungere, 
oradualmente, a contemplare il fondazzento che è oltre ogni sua qualificazione, ma è anche la condizione di 
ogni sua determinazione. In Plotino è l’Uno; nelle Uparisad è Vatzzan/ brabman, nel Taoismo è il Tao 
(do I) inteso come: 

vuoto (king È o x% KE) ; 

«forma senza forma» (ing wi xing IHEEX) che è all’origine di tutte le forme; 

«caos primordiale» (02ndàn RUI); 

«orande Uno» (tdiyi RK). 

DA Una volta giunti a cogliere la presenza e l’efficacia del fondamento/condizione, non ci blocca in 

una sua statica contemplazione: si deve ‘ritornare’ al mondo delle diverse forme sensibili, considerandole 

non più come cose tra loro divise ed opposte, ma come espressioni del loro comune 
fondamento /condizione. 


NETTE ario see BZ] 





Cap. X 

«Preserva l’Uno dimorando nelle due anime/sei capace di non farle separare? /Pervieni all'estrema 
mollezza conservando il c4’7/sei capace d’essere un pargolo? 

Cap. XIV 
«A guardarlo non lo vedi/di nome è detto l’incolore/ad ascoltarlo non l’odi/di nome è detto 
l’insonoro/ad afferrarlo non lo prendi/di non è detto l’informe./Questi tre non consentono di scrutarlo 
a fondo/ ma uniti formano l’Uno» 

Cap. XVI 
«Arriva al culmine del vuoto/ mantieni la quiete e la solidità /I diecimila esseri tutti insieme sorgono: io 
contemplo il loro ritorno» 

Cap. XXXIX 

«In principio questi ottennero l’Uno/il cielo l’ottenne e per esso fu puro/la terra l’ottenne e per esso fu 
tranquilla» 

Cap. XLII 
«Il Tao generò l’Uno/lUno generò il Due/il Due generò il Tre/ il Tre generò le diecimila creature» 


> Traduzione di F Tomassini, Test taoisti, Torino Utet 1977 


= Ni jing ti è il diagramma (74 Î&i) del «Paesaggio interiore (jing #É 


1. 
2, 
DI 


INVAZIAZAAES 


DR 
‘paesaggio’, lett.’ordito”; rèé N ‘interiore. 
Nei due testi Hudng ting Jing VERE («Il Classico della Corte Gialla») e 
Idozì zhong Jing FF («Scrittura centrale di Laozi») è contenuta la 
descrizione del digramma che raffigura un corpo umano in una forma 
che richiama quella di un feto o di un meditante. 
«Il suo occhio sinistro divenne il sole; il suo occhio destro, la luna; la sua 
testa, il monte Kunlùn; la sua barba, i pianeti e le costellazioni; le sue 
ossa, i draghi; la sua carne, 1 quadrupedi; il suo intestino, i serpenti; il suo 
stomaco, il mare; le sue dita, le cinque montagne (wù yuè LL); i suoi 
capelli, gli alberi e le erbe; il suo cuore, il baldacchino fiorito (Aud gdi BÉ 
Zi), cioè Cassiopea in cielo e i polmoni nel corpo; e i suoi reni, il vero 
padre e la vera madre dell'umanità». 


> Perla spiegazione di questa descrizione si vedano: 
K. Schipper, I/ corpo taoista, tr., Roma, Ubaldini 1983; 
I. Robinet, Meditazione taoista, tr., Roma, Ubaldini 1984; 
Jou Tsung Hwa, I/ tao della meditazione, tr., Roma, Ubaldini 1990. 
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= Alcuni termini del Daodéjing ritornano nel Neive SÉ («Coltivazione interiore»): 
baoyi TM —, «abbracciare l'unità» 
shouyi SF, «mantenere l’unità» 
>buangi EF, , «concentrare il respiro vitale» 
dichii xuanjian WR & 38, «ripulire lo specchio dei misteri» 
jingehi gi lei NEK, «dilicentemente ripulire alloggio» [NB.: il verbo ch4 È, indica «togliere», «eliminare».| 
Cap. VIII 
«Se pervieni a regolarti e a quietarti/ allora puoi giungere alla stabilità/Con il cuore stabile al centto/ L’orecchio acuto e 
l’occhio limpido/Le quattro membra salde e forti/Puoi far di te la dimora per la pura essenza vitale/La pura essenza vitale 


è la quintessenza dell’energia vitale/Quando energia vitale scorre, c'è la vita/ e con la vita sorge il pensiero/ e col 


QRS 


pensiero sorge il sapere/ e giunto al sapere ti devi fermare/Da sempre la conformazione del cuore/ è che eccedere in 
sapere nuoce alla vita». 

Cap. XXIV 
«Allarga il cuore e lascialo senza ingombto/espandi l’energia vitale e lascia che si dilati/Il tuo corpo sarà acquietato e senza 
agitazione/ Allora potrai mantenere l’unità e respingere ogni turbamento/potrai vedere ciò che è vantaggioso senza 
esserne irretito/e affrontare ciò che è dannoso senza provarne timore/Sarai aperto e disteso, ma acutamente vigile /FEntro 
di te stesso gioitai/Questa è la divina efficacia dell’energia vitale/Che rende il tuo pensiero e la tua azione simili al Cielo». 


> Neiye. Il Tao dell’armona interiore, tr. di A. Crisma, Milano, Garzanti, 2015, p. 134 e p. 143 


NETTO eo ZZZ IE AVAST: 08 





Cap. IV 
«Mi permetto di chiedere che cosa è ‘il digiuno della mente‘. "Mantenere l'unità della tua volontà", disse Confucio. «Non 
ascoltare con le orecchie, ma con la mente. Ascolta non con la mente, ma con il respiro primordiale. Le orecchie si 
limitano ad ascoltare, la mente si limita a rappresentare. Il primordiale respiro si conforma agli oggetti esteriori, sul vuoto 
si modella il Tao, e il vuoto è il digiuno della mente» (xi zhdi (DFF) 

Cap. VI 
«Yan Hui incontrò il Maestro e gli disse: «Mi siedo e dimentico tutto» |[...] Mi spoglio del mio cotpo, cancello i miei 
sensi, abbandono ogni forma, sopprimo ogni intelligenza, mi unisco a ciò che abbraccia tutto, ecco quello che intendo 
dicendo che mi siedo e dimentico tutto» (z7ò wdng 44 kx). 

Cap. VII 
«Pratica il distacco, concentrati nel silenzio, conformati alla natura degli esseri, sii senza egoismo. Allora gli uomini 
saranno in pace» 

Cap. XV 
«Chi ha una condotta elevata pur senza totturatsi lo spirito, si perfeziona pur senza applicarsi alla bontà e alla giustizia, si 
mantiene nell’ozio pur senza vivere lungo i fiumi e presso il mare, raggiunge un’età avanzata pur senza estendere e 
contratre il suo corpo, dimentica tutto e possiede tutto». 


> Zhuangzi, traduzione di C. Laurenti e Ch. Leverd, Milano, Adelphi 1982 


TITUAOSNI 





Il tagjiti (lett.: ‘immagine del grande polo?) è la rappresentazione schematica del: 

dio come vuoto primordiale; 

movimento, opposto e complementare, dei due fondamentali modi di 

manifestarsi del ddo: yin BE e yang ba. 
Il cerchio che ospita le due forme curvilinee rappresenta il Grande Vuoto come 
sfondo e origine di 0gr forma; 
Le due forme curvilinee rappresentano rispettivamente i modi y7n (neri) e yang 
(bianchi) in cui si manifesta il Grande Vuoto. Queste due forme intendono 
sienificare che ogni fenomeno, ogni evento ed ogni situazione sono costituiti di due 
aspetti opposti ma complementari e alternati, come accade con il lato al sole e il 
lato in ombra di una montagna. 
Il punto nero nel campo bianco e il punto bianco nel campo nero esaltano la 
funzione complementare, significando che non c'è mai una situazione rotalzente 
oscura né una fotalmente laminosa. Ciò vale sia per la natura che per l'umanità: per le 
realtà fisiche, così come per le situazioni psicologiche e per le vicende storiche. 


> G. Pasqualotto, I/ Tao della filosofia, Milano, Luni, 2015 (3 ed.) 





Dieci quadri del bufalo (sb ni #4, T.E) 





= Il Buddhismo cinese, per illustrare la via verso il Risveglio, elaborò un'originale soluzione figurativa e 
poetica, centrata sulla figura del bufalo come metafora della verità. Tale metafora era già presente nei 
testi del Buddhismo indiano Maha Gopalaka Sutta (Majjhima Nikaya 33), nel Maha Satipatthana Sutta 
(Digha Nikaya 22) e nel Satipatthana Sutta (Majjhima Nikaya 10). 

= In Cina vennero prodotti vari commenti e versioni con un numero di immagini inferiore a dieci, ma la 
versione più nota e consolidata fu quella elaborata nel 1150 dal Maestro buddhista di Scuola Char 
Kuòan Shiyuàn (ff HE) che accompagnò ogni immagine con una breve serie di versi. 

= Questa versione di Kudan Shîyuàdn, associata alle poesie di Shotetsu (1614; 1380-1458), ebbe in 
Giappone un’ampia diffusione a partire dal XVII sec. 

= La versione più popolare dei «Dieci quadri del bufalo» sono opera dell’incisore Tokuriki Tomikichiro 
(AREE BI; 1902-1999). 

> cfr. G. Pasqualotto, Figure di pensiero, Venezia, Marsilio 2007, Capitolo 6. 


Dieci quadri del bufalo 





DICE rio zii o) 





La I immagine, dal titolo “Ricerca del bufalo”, mostra un uomo smarrito tra erbacce, torrenti e montagne: 
metafore, rispettivamente, di attaccamenti, passioni e ostacoli che intralciano il cammino verso il Risveglio. 
L’atmosfera del quadro appare percorsa da tensioni, perché l’uomo, immerso in un ambiente ostile, è alla 
ricerca di qualcosa che ancora non vede, ma di cui intuisce l’esistenza. 

La II immagine, dal titolo “Scoprire le orme”, mostra luomo che individua e segue alcune tracce del bufalo: la 
verità si annuncia con segni minimi e in modo frammentario, ma tali segni seguono un ordine che prefigura 
una realtà più ampia e completa. 

La II immagine, dal titolo “Scorgendo il bufalo”, mostra Puomo che intravede parte del bufalo: la verità 
finalmente si mostra, anche se in modo parziale. 

La IV immagine, dal titolo “Catturare il bufalo”, mostra l’uomo che, catturato il bufalo, cerca di trattenerlo 
da dietro con la cavezza. Aver visto la verità non è ancora sufficiente: è necessario farla propria, ma ciò 
comporta un notevole sforzo, perché essa è difficile da controllare. 

La V immagine, dal titolo “Domare il bufalo”, mostra l’uomo che conduce il bufalo ormai mansueto: 
finalmente la verità, scoperta e catturata, è anche pienamente controllata e resa mansueta. 

La VI immagine, dal titolo ‘Tornare a casa in groppa al bufalo”, mostra l’uomo che cavalca il bufalo 
suonando il flauto: la verità è ormai tutt'uno con chi l’ha conquistata, tanto che nessun controllo è più 


necessario. 


Dieci quadri del bufalo (7-10) 





T.La VII immagine dal titolo “Il bufalo trasceso (l’uomo resta solo)” mostra l’uomo che contempla il paesaggio 
dove il bufalo non c’è più. Dalla II alla VI immagine, la verità-bufalo è apparsa separata dal soggetto che la cerca e 
la scopre. Ora, invece, essa non appare più, perché è stata completamente incorporata dal soggetto che l’ha 
conquistata. 

8.L’VIII immagine dal titolo “Il bufalo e l’io (l’uomo) entrambi trascesi”’, è costituita da un cerchio vuoto (ersò P] 
$H)ed è quella più importante: uomo e bufalo non sono più disegnati perché il Risveglio si è realizzato, si è cioè 
completato il percorso che porta oltre ogni forma di dualità, compresa quella tra soggetto che cerca ed oggetto 
cercato. Non a caso altri illustratori della parabola del bufalo si sono fermati qui, considerando culminante e 
conclusiva l’immagine del cerchio vuoto. Ma Kuòdan Shiyuan, giustamente, aggiunse altre due immagini, per evitare 
di considerare la realizzazione del Risveglio come un traguardo solo intellettuale, e non anche psicologico ed etico. 

9.La IX immagine, dal titolo “Raggiungere la sorgente” mostra un albero, un corso d’acqua e degli uccelli, ossia la 
realtà così com'è, a significare che il raggiungimento della verità e la realizzazione del Risveglio non si aggiungono 
alla realtà, ma producono un modo nuovo, trasparente, di vederla: senza pregiudizi, interpretazioni o interessi 
particolari. 

10.La X immagine, il cui il titolo abbreviato è “Nel mondo”, mostra l’uomo che ritorna ‘al mercato’ ossia tra gli 
uomini e le cose di tutti 1 giorni per testimoniare che tutti gli esseri viventi possono giungere al Risveglio, dato che 
tutti hanno in se stessi barlumi di verità, semi della ‘natura di Buddha”. 


I 5 gradi (0 wèi H.N) di Dòngshan Lingjiè 





"Il testo che descrive le fasi che conducono al Risveglio è il “Canto del saz44dbi dello specchio prezioso” 
(Bdojino sinmèi gé ES -MAX; giapp.: bokyòo ganmaika) composto dal Maestro Dòngshan Li4ngjiè fondatore 
della Scuola Caodòng. 

"In questo testo si affronta il problema del Risveglio individuando 5 gradi (wù »èi AL; giapp.: g0 è 


attraverso i quali è possibile ottenerlo. ‘Tali gradi non descrivono i z0dî del Risveglio, ma le zappe per 
raggiungerlo. 


=" I principali termini impiegati in questo tentativo di spiegazione sono: 


l. 
Z. 
Ì 


MESSE NT 


>hèng IE (giapp.: ShÒ) che significa ‘universale’, ‘assoluto’ (lett.: ‘principale’; 
hong # (giapp. chi) che significa: ‘mezzo’, ‘centro’; 
pian hi (ciapp.: Len) che significa ‘particolare’, ‘relativo’ (lett.: ‘parziale?). 


Questi tre concetti vengono combinati in modo da spiegare 1 5 gradi di conoscenza per il Risveglio: 
shò-chi-hen (hen in mezzo a sh0°), JE fa 

ben-chi-shò (shò in mezzo a ben°9), ha E 

shò-chi-rai (“giungere dal centro di sh0), 1E HR 

ben-chii-shi (“giungere al centro di ciascuno”), 7 È 
ken-chi-t0 t6 (“giungere al centro di entrambi”), ft ZI) 





I 5 gradi del Risveglio 





Assoluto nel relativo, sh0 ch ben 
Es.: lo sfondo prevale sulle figure, il silenzio sui suoni 


Relativo nell’assoluto, her ch shò 
Fs.: le figure prevalgono sullo sfondo, i suoni sul silenzio 


Giungere al centro dell’assoluto, 5/0 ch raz: 
Es.: le figure provengono dallo sfondo, i suoni dal silenzio 


Giungere al centro di ciascuno, ker chy shi 
Es.: figure e sfondo, suoni e silenzio sono entrambi vuoti (di natura propria) 





Le 5 tappe verso la contemplazione dell’unità degli opposti 





1.Il semicerchio nero che sovrasta quello bianco indica la fase della ricerca in cui l'oscurità è preminente rispetto alla 
luminosità (cfr. il I° dei «Dieci Quadri del bufalo»): in termini speculativi ciò significa preminenza dell’universale 
sul particolare, dell’indifferenziato sul differenziato, del noumeno sul fenomeno; in termini visivi, lo sfondo che 
prevale sulle figure; in termini uditivi, il silenzio informe che incombe sui suoni distinti. 

2.Il semicerchio bianco che sovrasta quello nero indica la fase della ricerca in cui prevale il riferimento ai particolari, 
alle differenze, alle forme separate; in termini visivi, le figure e la luminosità prevalgono sull’uniformità e 
sull’oscurità dello sfondo; in termini uditivi, i suoni distinti prevalgono sul silenzio indistinto. 

3.La coscienza, con un atto di sintesi, riesce a cogliere il fatto che il particolare emerge dall’universale, le figure 
provengono dallo sfondo, i suono scaturiscono dal silenzio. E° questo il momento in cui la coscienza fa esperienza del 
vuoto come condizione di possibilità di ogni forma, comprende cioè il rapporto dinazzico che intercorre tra il vuoto 
generale e 1 pieni singolari. 

4.La coscienza procede col comprendere che ‘entrambi’ (il vuoto generale e i pieni singolari) hanno un'esistenza 
intrinsecamente relativa: il primo non può darsi senza i secondi, e viceversa. 

5.La coscienza, al culmine della propria attività di sintesi, coglie e contempla l’unità del reale in cui universale e 
particolare si presentano conzerporaneamente. Graficamente questa condizione viene rappresentata con un cerchio wero, 
ma nel commento Go? kenketsu genji kRyaku (‘“Sull’autentica enunciazione della rivelazione dei Cinque Gradi”) viene 
giustamente rappresenta con un cerchio g7r7g70 a significare che il nero e il bianco (universale e particolare) 
non hanno più alcuna realtà separata ed opposta, ma nemmeno si annullano del tutto. 


en50 (FHÀE) 





ens6 (JAH) è un termine giapponese che significa ‘cerchio’. Tale forma 
delimita due spazi, quello esterno, virtualmente infinito, e quello interno, 
di fatto finito. 

Il primo rinvia all'origine unitaria ed indeterminata che consente la 
determinazione dei molteplici esseri. 

Il secondo rinvia all'ambito finito in cui si determinano i singoli esseri 
particolati. 

La forma del cerchio mostra meglio di altre che spazio esterno e spazio 
interno sono un unico spazio; o, in altri termini, che il ‘vuoto’ esterno ha 
le stesse qualità di quello interno. In tal senso, la circonferenza del 
cerchio li distingue, ma non li separa. 

Il modo in cui la circonferenza viene tracciata evidenzia la differenza e, 
contemporaneamente, l'identità tra spazio interno e spazio esterno, 
evitando intenzionalmente di tracciarla in modo netto e regolare (come 
nell’ ez50 di Kanjuro Shibata riprodotto nella figura accanto). 


> cfr. G. Pasqualotto, Figure di pensiero, Venezia, Marsilio 2007, Capitolo 6, pp. 179-205 
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